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Lettura degli scritti di Teresa di Gesù Bambino
Anniversari teresiani 2023-2025

2024: Manoscritti B e C

Scheda 5: 
La prova della fede (Ms C, 4v°-7v°)

Proposta per l’incontro comunitario:

1.	 Lettura del testo.

2.	 Uno dei partecipanti, che abbia già preparato il suo 
intervento, presenta il testo con l’ausilio della scheda di 
lettura (e di altri supporti, se necessario).

3.	 Dialogo comunitario sul testo.

Sarebbe bene che l’incontro comunitario sia preceduto 
dalla lettura e meditazione personale del testo di Teresa.
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MANOSCRITTO C, 4v°-7v°

Madre diletta, lei lo sa bene: il Buon Dio si è degnato di 
far passare la mia anima per tanti generi di prove. Ho sofferto 
molto da quando sono sulla terra: ma, se nella mia infanzia ho 
sofferto con tristezza, non è più così che soffro ora, bensì è nel-
la gioia e nella pace. Sono veramente felice di soffrire. O Madre 
mia, bisogna che lei conosca tutti i segreti della mia anima per 
non sorridere leggendo queste righe, poiché esiste forse un’a-
nima meno provata della mia, se si giudica dalle apparenze? 
Ah, se la prova che soffro da un anno apparisse agli sguardi, 
che stupore!...

Madre amata, lei la conosce questa prova, tuttavia glie-
ne parlerò ancora, perché la considero come una grande gra-
zia che ho ricevuta sotto il suo Priorato benedetto.

L’anno scorso il Buon Dio mi ha concesso la consola-
zione di osservare il digiuno di quaresima in tutto il suo rigore. 
Mai mi ero sentita così forte e quella forza durò fino a Pasqua. 
Tuttavia il giorno del Venerdì santo Gesù volle darmi la speran-
za di andare presto a vederlo in Cielo... Oh, come è dolce quel 
ricordo!... Dopo essere rimasta al Sepolcro fino a mezzanotte, 
tornai in cella; ma avevo appena avuto il tempo di posare la 
testa sul cuscino che sentii come un fiotto che saliva, che saliva 
gorgogliando fino alle labbra. Non sapevo cosa fosse, ma pen-
savo che forse stavo per morire e la mia anima era inondata 
(5r°) di gioia!... Tuttavia, siccome la nostra lampada era spen-
ta, mi dissi che bisognava aspettare il mattino per assicurarmi 
della mia felicità, perché mi sembrava che fosse sangue quello 
che avevo vomitato. Il mattino non si fece attendere a lungo. 
Quando mi svegliai pensai subito che avevo qualcosa di gio-
ioso da scoprire; avvicinandomi alla finestra potei constatare 
che non mi ero sbagliata... A, avevo l’anima piena di grande 
consolazione, ero intimamente persuasa che Gesù nel giorno 
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anniversario della sua morte voleva farmi udire un primo invi-
to! Era come un dolce e lontano mormorio che mi annunciava 
l’arrivo dello Sposo...

Fu con grandissimo fervore che presi parte a Prima e 
al capitolo del perdono. Avevo fretta di veder arrivare il mio 
turno per poterle confidare, o madre amata, nel chiederle 
perdono, la mia speranza e la mia felicità; ma aggiunsi anche 
che non soffrivo affatto (cosa verissima) e la supplicai, Madre, 
di non concedermi niente di particolare. Infatti ebbi la conso-
lazione di passare la giornata del Venerdì Santo come desi-
deravo. Mai le austerità del Carmelo mi erano sembrate così 
deliziose: la speranza di andare in Cielo mi faceva esultare di 
gioia. Quando arrivò la sera di quel giorno felice, ci ritirammo 
in cella per riposare, ma come la notte precedente il buon 
Gesù mi diede lo stesso segno che il mio ingresso nella vita 
Eterna non era lontano... 

Godevo allora di una fede così viva, così chiara, che il 
pensiero del Cielo era tutta la mia felicità. Non riuscivo (5v°) a 
credere che esistessero degli empi che non hanno la fede. Cre-
devo che dicessero cose in contrasto col loro stesso pensiero 
quando negavano l’esistenza del Cielo, del bel Cielo dove Dio 
Stesso vorrebbe essere la loro eterna ricompensa. Nei giorni 
così gioiosi del tempo pasquale, Gesù mi ha fatto sentire che 
ci sono veramente delle anime che non hanno la fede, che per 
l’abuso delle grazie perdono questo tesoro prezioso, sorgente 
delle sole gioie pure e vere. Permise che la mia anima fosse in-
vasa dalle tenebre più fitte e che il pensiero del Cielo, così dolce 
per me, non fosse altro che un motivo di lotta e di tormento!... 
Questa prova non doveva durare solo qualche giorno, qualche 
settimana: sarebbe svanita solo nell’ora stabilita dal Buon Dio 
e... quest’ora non è ancora arrivata... Vorrei poter esprimere 
ciò che sento, ma, ahimé, credo sia impossibile. Bisogna aver 
viaggiato dentro questo cupo tunnel per capirne l’oscurità. Co-
munque cercherò di spiegarlo con un paragone.
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Immaginiamo che sia nata in un paese circondato da 
una fitta nebbia: mai ho contemplato l’aspetto ridente della na-
tura, inondata, trasfigurata dal sole splendente; fin dalla mia 
infanzia, è vero, sento parlare di queste meraviglie, so che il 
paese in cui mi trovo non è la mia patria, che ce n’è un altro al 
quale devo aspirare incessantemente. Non è una storia inven-
tata da un abitante del triste paese in cui mi trovo: è una realtà 
certa, perché il Re della patria del sole splendente è venuto a 
vivere 33 anni (6r°) nel paese delle tenebre. Ahimé, le tenebre 
non hanno affatto capito che questo Re Divino era la luce del 
mondo!... Ma, Signore, tua figlia l’ha capita la tua luce divina! 
Ti chiede perdono per i suoi fratelli. Ella accetta di mangiare 
per quanto tempo vorrai il pane del dolore e non vuole affatto 
alzarsi prima del giorno che hai stabilito da questa tavola piena 
di amarezza alla quale mangiano i poveri peccatori... Così ella 
può dire a nome suo, a nome dei suoi fratelli: Abbi pietà di noi 
Signore, perché siamo poveri peccatori!... Oh, Signore, riman-
daci giustificati!... Che tutti coloro che non sono illuminati dalla 
luminosa fiaccola della Fede la vedano finalmente brillare... O 
Gesù, se è necessario che la tavola profanata da loro sia puri-
ficata da un’anima che ti ama, accetto di mangiarvi da sola il 
pane della prova fino a quando ti piaccia introdurmi nel tuo 
regno luminoso. La sola grazia che ti domando è di non offen-
derti mai!...

Madre mia amata, ciò che le scrivo non ha coerenza: 
la mia piccola storia che somigliava ad una fiaba ad un tratto 
si è mutata in preghiera e non so che interesse lei potrà tro-
vare a leggere tutti questi pensieri confusi ed espressi male. 
In fondo, Madre, non scrivo per fare un’opera letteraria, ma 
per obbedienza: se la annoio, almeno vedrà che la sua figlia ha 
dato prova di buona volontà. Quindi (6v°) senza scoraggiarmi 
continuerò il mio piccolo paragone, al punto in cui l’avevo la-
sciato. Dicevo che la certezza di andare, un giorno, lontano dal 
paese triste e tenebroso mi era stata data fin dall’infanzia; non 
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solo credevo ciò che sentivo dire dalle persone più sapienti di 
me, ma anche sentivo in fondo al cuore delle aspirazioni ver-
so una regione più bella. Come il genio di Cristoforo Colombo 
gli fece presentire che esisteva un mondo nuovo, mentre nes-
suno ci aveva mai pensato, così io sentivo che un’altra terra 
mi avrebbe fatto un giorno da stabile dimora. Ma ad un tratto 
le nebbie che mi circondano diventano più fitte, mi penetrano 
nell’anima e l’avvolgono in modo tale che non mi è più possibile 
ritrovare in essa l’immagine così dolce della mia Patria: tutto 
è scomparso! Quando voglio far riposare il mio cuore stanco 
delle tenebre che lo circondano, ricordando il paese lumino-
so verso il quale aspiro, il mio tormento raddoppia. Mi sem-
bra che le tenebre prendano la voce dei peccatori e mi dicano 
prendendomi in giro: «Tu sogni la luce, una patria fragrante dei 
più soavi profumi; sogni il possesso eterno del Creatore di tutte 
queste meraviglie; credi di uscire un giorno dalle nebbie che ti 
circondano. Vai avanti, vai avanti, rallegrati della morte che ti 
darà non ciò che speri, ma una notte ancora più profonda, la 
notte del nulla!».

  (7r°) Madre amata, l’immagine che ho voluto darle 
delle tenebre che oscurano la mia anima è tanto imperfetta 
quanto un abbozzo paragonato al modello, tuttavia non voglio 
andare avanti a scrivere: temerei di bestemmiare... ho paura di 
aver già detto troppo!...

Ah, Gesù mi perdoni se gli ho dato dispiacere, ma Lui 
sa bene che, pur non avendo il godimento della Fede, mi sfor-
zo almeno di compierne le opere. Credo di aver fatto più atti 
di fede da un anno fino ad ora che non durante tutta la mia 
vita. Ad ogni nuova occasione di lotta, quando i miei nemici 
vengono a sfidarmi, mi comporto da coraggiosa: sapendo che 
è viltà battersi in duello, volto le spalle ai miei avversari senza 
degnarli di uno sguardo; corro verso il mio Gesù, Gli dico che 
sono pronta a versare fino all’ultima goccia del mio sangue per 
testimoniare che esiste un Cielo. Gli dico che sono felice di non 



 8   La prova della fede (Ms C, 4v°-7v°)

godere quel bel Cielo sulla terra, affinché Egli lo apra per l’e-
ternità ai poveri increduli. Così, nonostante questa prova che 
mi toglie ogni godimento, posso però esclamare:  «Signore tu 
mi colmi di gioia con tutto quello che fai» (Salmo 91). Perché, 
c’è forse una gioia più grande di quella di soffrire per tuo amo-
re?... Più la sofferenza è intima e meno appare agli occhi delle 
creature, più ti rallegra, o mio Dio. Ma se per assurdo tu stesso 
dovessi ignorare la mia sofferenza, sarei felice lo stesso di pos-
sederla, se per suo mezzo potessi impedire o riparare una sola 
colpa commessa contro la Fede!...

  (7v°) Madre amata, forse le sembra che io esageri la 
mia prova: in effetti, se giudica dai sentimenti che esprimo nel-
le poesiole che ho composto quest’anno, devo sembrarle un’a-
nima piena di consolazioni e per la quale il velo della fede si è 
quasi squarciato; eppure non è più un velo per me, è un muro 
che si alza fino ai cieli e copre il firmamento stellato!... Quando 
canto la felicità del Cielo, il possesso eterno di Dio, non provo 
alcuna gioia, perché canto semplicemente ciò che voglio cre-
dere. A volte, è vero, un piccolissimo raggio di sole illumina le 
mie tenebre: allora la prova cessa per un momento; ma poi il 
ricordo di quel raggio, invece di causarmi gioia, rende le mie 
tenebre ancora più fitte.

O Madre, mai ho sperimentato così bene quanto il Si-
gnore è dolce e misericordioso! Mi ha mandato questa prova 
solo nel momento in cui ho avuto la forza di sopportarla; se l’a-
vessi avuta prima, credo davvero che mi avrebbe gettata nello 
scoraggiamento... Ora essa toglie tutto ciò che avrebbe potuto 
esserci di soddisfazione naturale nel desiderio che avevo del 
Cielo... Madre amata, adesso mi sembra che niente mi impe-
disca di prendere il volo, perché non ho più grandi desideri se 
non quello di amare fino a morire di amore... (9 Giugno).
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Introduzione al testo:
 «La prova che soffro da un anno» (Ms C, 4v°): si tratta della 

sua tentazione contro la fede, iniziata verso Pasqua 1896, in aprile.

«Lei la conosce questa prova» (Ms C, 4v°): Teresa conferma 
che, molto probabilmente, Madre Maria di Gonzaga era al corren-
te della «prova della fede», che Madre Agnese non ha conosciuto 
che nel 1897.

«L’anno scorso» (Ms C, 4v°): non si deve dimenticare che, 
oltre che a Maria di Gonzaga, il racconto è indirizzato ad Agnese 
di Gesù.

«Il digiuno di quaresima in tutto il suo rigore» (Ms C, 4v°): 
niente al mattino; pasto alle 11.30 con zuppa, pesce, verdure, des-
sert (formaggio o frutta); niente uova o latticini; cottura all’acqua 
o all’olio; infine, cena alle 18.00 con 170 grammi di pane, senza 
marmellata, frutta cruda o secca.

«Il giorno del Venerdì santo» (Ms C, 4v°): Teresa ebbe la 
prima emottisi nella notte tra il 2 e il 3 aprile 1896, poi una se-
conda la sera di venerdì 3 (Venerdì Santo). L’emottisi consiste 
nell’emissione di sangue quando si tossisce; era uno dei sintomi 
della tubercolosi.

 «La mia anima era inondata di gioia» (Ms C, 4v°): l’accento di 
tutto questo paragrafo esprime senza finzione la felicità che Tere-
sa prova per questo annuncio di morte.

«Un paese circondato da una fitta nebbia» (Ms C, 5v°): biso-
gna conoscere la città di Lisieux e soprattutto la conca in cui si 
trova il Carmelo, sulla riva di un piccolo corso d’acqua. A volte non 
si riesce a vedere un’ala di un edificio da quello di fronte!

«Ti chiede perdono per i suoi fratelli» (Ms C, 6r°): per la pri-
ma volta nel gennaio 1897, nella poesia 46, Teresa ha designato i 
peccatori come suoi fratelli.
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«Ella accetta […] e non vuole affatto alzarsi da questa tavola» 
(Ms C, 6r°): è l’accettazione totale della vocazione che aveva intui-
to nel 1887 con la vicenda di Pranzini (cfr. Ms A, 45v°).

« Senza scoraggiarsi » (Ms C, 6v°): sempre la tenacità teresia-
na… Lei non si scoraggia mai.

«Temerei di bestemmiare» (Ms C, 7r°): l’impressione di Te-
resa è così terribile che usa questa parola solo una volta in tutti i 
Manoscritti.

«Amare fino a morire di amore» (Ms C, 7v°): la scrittura di 
queste ultime righe mostra lo sfinimento di Teresa, che peraltro 
lavorava a letto, su un durissimo pagliericcio.
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Per il dialogo comunitario:

1.	 Cosa dice il testo? Comprendere il contenuto e il senso primario 
del testo di Teresa.

2.	 Cosa ci dice il testo oggi? Cogliere l’attualità (sociale, ecclesiale, 
spirituale…) del testo.

3.	 Cosa mi/ci dice il testo? Attualizzare e applicare il testo alla vita 
personale e comunitaria.

Lo scopo di questo percorso è permettere a Teresa di parlarci, di 
interrogarci, di incoraggiarci, e accoglierla per illuminare e confermare 
il nostro cammino personale e comunitario. Le domande proposte 
sono quindi solo indicative e possono eventualmente accompagnare la 
meditazione personale e la condivisione comunitaria.

Domande:

1.	 Teresa ha sofferto molto. Possiamo ricordare le sue 
sofferenze fisiche, affettive e spirituali. In che modo Teresa 
ci aiuta nelle nostre prove?

2.	 Come Teresa approfondisce la sua piccola via in questo 
contesto? Come essa produce frutti a livello mistico e 
apostolico?

3.	 In che modo questo brano illumina la maniera di vivere 
il combattimento spirituale, di accettare la sofferenza, di 
darle un senso?

4.	 In sintesi, che significato si può dare alla prova di fede 
vissuta da Teresa? Posso pensare alla mia personale prova 
di fede, al suo significato, ai suoi frutti...
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